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IH PRBBVgO PIAiNiO / Si prepara la settima Conferenza delle donne comuniste 
Flusso, riflusso. Parole 

semplici, consolatorie che 
hanno accompagnato gli ul­
timi anni della storta del mo~ 
vlmentl, della storia di que­
sto paese. Secondo queste in-
terpretazlonl un movimento 
fluisce auando Irrora le piaz­
ze d'Italia, giorno dopo gior­
no, senza pause. Il riflusso si 
ha quando l'acqua Invece si 
ritira e si rimane a giudicare, 
con freddezza e cinismo, la 
battigia. L'una fase segue 1' 
altra con metodicità, come le 
maree. Il movimento delle 
donne è stato, In questi anni, 
raccontato così, come una 
sequenza Ininterrotta di e-
sploslonl e ritirate. A dipin­
gere così la vicenda delle 
donne ostata una certa lette­
ratura funzionale ad un di­
segno politico, culturale, ad 
una delle Idee forza di questo 
Inizio desìi anni ottanta: la 
riduzione della complessità, 
la suggestione della sem­
plificazione. 

Il movimento, in questa 
visione, si determina quasi e-
scluslvnmente l'8 marzo 
quando le donne scendono In 
piazza con le mimose, I giro­
tondi e gli striscioni rosa. I 
rtflettorisl accendono per fe­
steggiare il ritorno del 'mo­

vimento» del quale, dopo po­
che settimane, ci si affretta a 
descrivere il riflusso. 

Il movimento delle donne 
è stato Invece 11 più straordi­
nario fenomeno politico di 
questi dieci anni di vita Ita­
liana. Al di là del numero 
delle manifestazioni, Il mo­
vimento ha scomposto e ri­
messo In discussione conso­
lidate certezze, culture cri­
stallizzate, un modo di vive­
re e Intendere la politica e la 
cultura e II rapporto di quer 
ste con la vita quotidiana. E 
vero ciò che dice II documen­
to icon II movimento di libe­
razione delle donne la di­
mensione della soggettività 
e del quotidiano entra nella 
politica: è questa una novità 
per la stessa tradizione del 
movimento operalo: 

Afa novità ancor più scioc­
cante è stato 11 veder Irrom­
pere e trasformare la stessa 
vita quotidiana dal valori e-
spressl dal movimento. Qua­
le movimento può rivendica­
re a sé di essere penetrato co­
sì nel profondo della società 
da sconvolgere le geometrie 
Ineguali del rapporti tra I 
sessi, da mettere In discus­
sione persino le stesse forme 
e I comportamenti dell'amo­
re? Le porte delle case sono 

Uno straordinario 
movimento che 
non ha flussi 
e riflussi: c'è 

state spalancate da questo 
straordinario processo la cui 
complessità e portata forse 
ci sfuggono, proprio perchè 
racchiudono forme di comu­
nicazione e capacità di pene­
trazione Inusuali per la tra­
dizione nel 'nostri movimen­
ti: 

Siamo certi, come certa 
letteratura, spesso scritta 
dagli uomini, che questa 
straordinaria spinta sia e-
saurita o rifluita? Quello di 
questi anni non è stato solo 11 
progressivo slittamento del­
le opinioni, ma II movimento 
che più ha conquistato sul 
plano del diritti civili, delle 

condizioni dell'emancipazio­
ne e liberazione. Anche In 
anni di sconfitte e difficoltà 
generali, Il movimento delle 
donne ha vinto, forte della 
profondità delle sue radici. 
Ecco perchè mi sembra 
straordinariamente giusta 
l'idea della Conferenza delle 
donne comuniste, che hanno 
costituito In questi anni la 
parte più avanzata del pro­
cesso di rinnovamento del 
partito, di fare Intendere che 
•/a lotta di emancipazione e 
liberazione, non significa so­
lo lotta per la parità e ugua­
glianza con l'uomo, ma an­
che lotta per affermare 11 va­

lore della diversità dell'esse­
re donna: Una diversità vis­
suta come coscienza di sé, 
come cultura. Mi vorrei fer­
mare solo per un attimo alla 
soglia di questo problema 
che 11 documento affronta, 
me lo si permetta, con un po' 
di genericità. 

E In atto un processo 
drammatico di riduzione 
delle possibilità di comuni­
care cultura in questo paese. 
La storia di questi mesi è se­
gnata dalla crisi di molti 
giornali (anche delle donne, 
come «Orsa minore» e *Not 
donne»), dall'asfissia di pic­
cole e medie case editrici, 
dalla contrazione delle pos­
sibilità produttive del cine­
ma, da una paurosa omolo­
gazione verso 11 basso del 
programmi televisivi. Spesso 
le donne e 1 loro movimenti 
si sono occupate del prodot­
to, dell'immagine che I me­
dia fornivano delle donne 
stesse. Se si provasse a capo­
volgere Il ragionamento, ad 
affrontare il nocciolo duro 
della organizzazione Indu­
striale e legislativa di un si­
stema che lasciato a se stes­
so, non governato armonica­
mente, finisce con II mortifi­
care 1 settori più deboli della 

popolazione? C'è anche un 
Immenso patrimonio e biso­
gno di comunicazione che e-
merge dall'universo delle 
donne. Non è un caso che tra 
le poche testimonianze visi­
ve del dramma di questi anni 
difficili, vi siano proprio due 
straordinari prodotti ideati e 
realizzati da donne: Il 'Pro­
cesso per stupro' e 'Gli anni 
di piombo», di Margareth 
Von Trotta. Due films sulla 
violenza e II terrorismo, sul 
privato e 11 pubblico. Films 
dentro II reale, nell'Incrocio 
di fuoco delle contraddizioni 
drammatiche del decennio 
trascorso, films pieni di co­
raggio e di dubbi. Prodotti 
anch'essi di quello straordi­
nario movimento che, In una 
molteplicità di espressioni, 
ha determinato una parte ri­
levante della storia e della 
cultura di questi dieci anni, 
ha mutato comportamenti 
diffusi, ha imposto alta stes­
sa sinistra nuovi linguaggi e 
nuove attenzioni. Quel mo­
vimento che non è fluito e 
non è rifluito. Che c'è, anco­
ra oggi, con le sue peculiari 
manifestazioni e 1 suol pecu­
liari silenzi. 

Walter Veltroni 

Il rapporto tra crisi dello Stato sociale, di quel particolare 
Stato sociale segnato dal sistema di potere democristiano, e 
questione femminile è uno 'snodo* essenziale per una politi­
ca di trasformazione sul quale molto opportunamente si sof­
ferma Il documento della VII Conferenza delle donne comu­
niste. Questo rapporto ha una valenza politica generale e 
sollecita l'intero nostro partito ad una riflessione e ad una 
azione politica nuove. 

Una prima questione, su cui occorre ancora Insistere, è la 
risposta da dare alla politica 'secondo cui prima viene la 
ripresa produttiva e poi lo sviluppo della politica sociale: 
L'Indirizzo concreto dell'azione di governo si muove In que­
sta direzione. Ma la questione è oggetto anche del dibattito 
nella sinistra, e riemerge talvolta al nostro Interno. 

Eppure è proprio dalla crisi dello Stato soclo-assistenziale 
che emerge 11 nesso non dissolubile tra economia e politiche 
sociali. Per reperire risorse necessarie alla ripresa dello svi­
luppo si riducano, si sostiene, le spese per 1 servizi e te presta­
zioni sociali. Il 'rigore» è ridotto ad una questione di conti, 
all'osservanza di leggi della scienza economica, contrapposte 
ad altri aspetti, culturali, di comportamenti sociali e politici, 
che Incidono In particolare sulle condizioni di vita delle don-
needella famiglia: aspetti che vengono liquidati come'socio­
logia». E questa separazione concettuale e pratica che, Invece, 
si deve contrastare. 

C'è un intreccio e una interdipendenza. Infatti, tra Inter­
venti nell'economia, nel servizi, nel mercato del lavoro e la 
funzione di mediazione tra bisogni umani, che mutano e si 
ampliano, e risorse, che diminuiscono, che svolgono la fami­
glia e le donne. Su questo Intreccio agiscono l'inflazione e le 
politiche di restrizione — 1 tagli al salario, all'occupazione, 
alla spesa sociale — che scaricano sulla famiglia e sulle don­
ne funzioni di tenuta sociale, specie nel Mezzogiorno, data la 
scarsità delle strutture sociali pubbliche. In sostanza le at­
tuali politiche dello Stato assistenziale agiscono In modo dif­
ferenziato versoi gruppi sociali, favorendone alcuni danneg­
giandone altri. 

Le donne finiscono per vivere la crisi dello Stato sociale In 
termini più vasti e profondi, anche rispetto agli uomini, perii 
ruolo che esse svolgono nel mondo del lavoro (lavoratrici 
permanentemente precarie) e nella 'società del servizi» (come 
utenti e come lavoratrici), e perciò si incontrano con la crisi 
dello Stato sociale In forme molteplici e determinanti la loro 
complessiva condizione di vita. Tanto più che In questi anni, 

Politiche sociali: 
hanno ragione le 
donne, non si può 
tornare indietro 

per l'azione del movimento femminile e di sinistra , si sono 
strappati Importanti risultati (vecchi e nuovi servizi sociali, 
leggi per la parità, ecc.), oggi messi In discussine dalla crisi; 
ma sono cresciuti anche nuovi bisogni, tra cui la domanda di 
lavoro qualificato che non è solo funzione della Integrazione 
del reddito familiare, ma di una spinta di autonomia e libera­
zione; e sono divenuti critici 1 problemi del funzionamento 
del servizi pubblici. 

SI pone perciò l'esigenza di una Iniziativa che non sia 
schiacciata sulla semplice difesa, pure necessaria, del servizi 
tradizionali, ma che guardi alle politiche sociali, alle scelte 
economiche e alle culture che Investono l'Intera condizione 
delle donne. 

Una risposta le forze conservatrici la danno, per esemplo 
restituendo alla famiglia 11 suo tradizionale ruolo di • cassa di 
compensazione» e rilanciando 11 ruolo del privato e del mer­
cato anche nel campo del servizi. DI fronte alla incapacità del 
servizio pubblico di rispondere al bisogni personali e colletti­
vi, si è diffusa l'idea che le strutture private (tra esse In primo 
luogo la famiglia), meglio garantirebbero la soddisfazione di 
quel bisogni, oltre a corrispondere alla vitalità di una società 
civile (vedi le analisi del CENSIS) soffocata dalla sclerosi 
delle strutture pubbliche; una vitalità che si coniuga con 

certa sociologia di matrice cattolica, sul bisogni degli Indivi­
dui, che contiene aspetti positivi (il ruolo deU'assoclazionl-
smo volontario), ma che può essere usata dalle forze che nella 
DC sostengono le politiche neocorporntivc liberiste per 
smantellare le strutture dello Stato sociale, che vanno rifor­
mate ma non demolite. 

La nostra risposta dovrebbe articolarsi su due puntili) or-
mal c'è una battaglia politica aspra, che riguarda 11 post-
Stato assistenziale, che mette In discussione le esigenze più 
profonde del movimento femminile e il suo ruolo di forza di 
rinnovamento della democrazia Italiana, e c'è una questione 
del diritti del cittadini, non solo di salvaguardia degli strati 
più deboli. Si tratta perciò di rilanciare una battaglia cultu­
rale e politica, se non vogliamo restare In una posizione su­
balterna rispetto all'attacco che viene mosso alle politiche 
sociali. 2) Riformare le strutture e I servizi pubblici In modo 
che corrispondano al bisogni antichi e nuovi delle persone e 
della collettività, superando, con una gestione sociale attenta 
a questi problemi, un rapporto con gli utenti anonimo e sper­
sonalizzante. 

Da tutto ciò emerge l'esigenza di una proposta di politica 
economica e sociale che guardi alla crisi dello Sta to sociale e 
assistenziale, non separi l'economico dal sociale e quindi non 
consideri la questione femminile come settore, ma come un 
problema che attraversa orizzontalmente tutta la politica, la 
cultura, la famiglia, il lavoro, 1 valori. 

In secondo luogo è ormai urgente un rinnovamento cultu­
rale e politico, del governo di Comuni e Regioni, partendo 
dalle profonde trasformazioni avvenute negli ultimi 10 anni. 
Il nostro partito è all'altezza, nel concreto, di queste novità? 
Della centralità che la questione e il movimento femminile 
hanno nella risposta che il movimento operalo e democratico 
deve dare alla crisi dello Stato sociale e alle politiche e agli 
Indirizzi politico-culturali che vengono da forze che ne vo­
gliono uscire con soluzioni conservatrici? Anche In questo 
occorre verificare se le Indicazioni del XVI Congresso sono 
divenute concreta Iniziativa politica del partito. 

Marcello Stefanini 
segretario regionale PCI Marche 

Ci vuole 

e niente 
schemi 
in tasca 
•L'obiettivo principale che 
la VII Conferenza intende 
raggiungere è quello di co­
struire su basi più ampie e 
rinnovate un'identità col­
lettiva delle donne comuni­
ste sulla politica di emanci­
pazione-liberazione; è que­
sta la condizione Indispen­
sabile...». Mi fermo qui. An­
ch'io — come molte, vedo — 
ne trovo piuttosto «intrigan­
te» questa storia dell'identi­
tà colIetUva. 

Credo sia ormai larga­
mente condivisa l'idea che 
gli anni Ottanta hanno reso 
evidente la crisi delle Identi­
tà collettive, che è insieme 
la crisi di tutti gli «isrr.l», co­
me dice Sabino Acquaviva, 
e la crisi di tutte le visioni 
del mondo totali o totaliz­
zanti. Si parla di frantuma­
zione o, se preferite, di se­
gmentazione della società, 
come dice II Cens's. Qualcu­
no preferisce parlare di neo-
corporativismo, punto e ba­
sta. Io In genere diffido di 
chi ha sempre in tasca uno 
schema pronto per tutti gli 
usi. Però capisco che lo 
sgretolamento delle Identità 
collettive sia motivo di 
preoccupazione per I grandi 
partiti di massa, perché li­
bera soggettività ed energie, 
muta radicalmente II pano­
rama che ci circonda, ma 
comporta anche rischi e-
norml. 

Tra I rischi cui va Incon­
tro un grande partito o una 
grande Istituzione In un pe­
riodo di slmili scompagina­
menti, vorrei includere II re­
vival di una sorta di tenta­
zione millenarista, che scat­
ta come reazione di difesa. 
C e poco da scandalizzarsi, è 
quanto sta succedendo alla 
Chiesa cattolica. Questo pa­
pato ha scelto di affrontare 

la crisi dell'identità colletti­
va della Chiesa come comu­
nità dei credenti, facendosi 
«minoranza». Una minoran­
za forte e consapevole, sal­
damente legata alla riaffer­
mazione del propri arcaici 
ancoraggi: la coscienza cri­
stiana occidentale è oggi di­
visa e angosciata, e la Chie­
sa ha scelto con la certezza 
antica di un messaggio 
semplice e un po' rozzo (ba­
sti pensare a tutta la faccen­
da degli anticoncezionali) di 
farsi «minoranza Ideologi­
ca» qui per poter diventare 
— forse — egemonica nel 
paesi dell'Est o del Terzo 
mondo. 

A dir la verità non sono 
molte le strade per affronta­
re la crisi di una Identità 
collettiva: o ci si fa, appun­
to, «minoranza ideologica» o 
si colgono le •irrefrenabili 
domande di libertà» che 
vengono dalla complessità 
sociale e ci si propone di go­
vernarle. Certamente non 
per lasciarle Immodifacate 
ma Inserendovi dinamiche 
nuove. Imboccare decisa­
mente questi strada, però, 
comporta la convinzione 
profonda che !e soggettività 
vanno valorizzate, non omo­
logate e represse; che è ne­
cessario far vivere non una 
ma molte autonomie; e 
comporta la difficoltà di co­
struire una sola sintesi e la 
necessità di articolare più 
sintesi. Penso che oggi darsi 
una Identia collettiva voglia 
dire fare I conti con tutto 
questo. 

E su questo terreno le 
donne sono «terra di frontie­
ra». Perché hanno vissuto 
sulla loro pelle e prima di al­
tri la crisi della politica; per­
ché rappresentano una con­
traddizione permanente, a 

La crisi delle «identità collettive» e le strade 
per affrontarla - Come cogliere le «irrefrenabili 
domande di libertà» che vengono dalla società 

e come governarle - Un «ponte» tra vecchio e nuovo 
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differenza di altri soggetti , 
rispetto a qualunque pacifi­
cazione o desiderio di totali­
tà totalizzanti. Perché se è 
vero che la frantumazione 
rispecchia la crisi del Welfa-
re, qui si giocherà la partita 
più grossa: si vedrà se gli 
sbocchi della crisi saranno 
nel senso di maggiori spazi 
di libertà o in senso autori­
tario. 

Di più. Credo che l'espe­
rienza storica del movimen­
to delle donne rappresenti 
per la sinistra — se saprà e 
vorrà vederlo — un ponte 
tra le vecchie Identità collet­
tive e le identità emergenti, 
che a mio parere hanno co­
me dato costitutivo la diffe­
renza. Per il movimento o-
peralo abituato a dar valore 
all'uguaglianza è stato diffi­
cile imparare la diversità 
come valore, speriamo non 
sia altrettanto difficile fare 1 
conti con la differenza. Anzi 
con le differenze: ricono­
scerle, dargli cittadinanza e 
diritto di parola, non temer­
le come una iattura ma va­
lorizzarle come una ricchez­
za è il primo passo— di que­
sto mi sono convinta — per 
potersi dare oggi una identi­
tà collettiva. 

Le esperienze politiche 
visssute in questi anni da 
migliala di donne sono un 
patrimonio di una ricchezza 
«norme. Ecco, a me piace­
rebbe che nel partito l'auto­
nomia delle donne si giocas­
se sul terreno della speri­
mentazione, del laboratorio 
politico e che la Conferenza 
fosse una sede di questa ri­
cerca. L'audacia — credo — 
alle compagne non manca. 
E, per le mediazioni, c'è 
sempre tempo. 

Annamaria Guadagni 
direttrice di «Noi donne» 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
L'espressione sconcia 
di un vecchio magistrato 
che fa la spesa 

[ Signor Giorgio Benvenuto, 
le parole sconce mi danno fastidio, non già 

I da un punto di vista etico sibbene da quello 
| culturale ed estetico. 

Visto, però, che tra t tanti esaltanti eventi 
I storici caratterizzanti l'attuale presidenza 
del Consiglio, vi è anche quello dell'ufficiali­
tà dello sconcio, mi vorrà perdonare se an­
ch'Io, una tantum, mi adeguo al nuovo indi­
rizzo che, del resto, ha non lontani preceden-

I // storici nel nostro lessico politico, avuto 
riguardo a quel fortunoso periodo ancorato-

I si al destini dell'Italia dalla fine della prima 
guerra mondiale e che esaurì la sua carica, 
nel modo in cut la esaurì, alla fine della 
seconda. 

Ilo letto la sua intervista, pubblicata nel 
numero del 17 febbraio della Nazione. Eb­
bene, in coerenza con la premessa, mi con­
senta di dirle che è l'ora di finirla di 'pren­
dere per ti culo» il popolo italiano lavoratore 
e che non è dignitoso continuare a farla co­
me, in effetti, ella fa, nell'intervista, sforzan­
dosi di convincere gli allocchi che dalla sfre­
gatura» del governo la classa lavoratrice 
trae sensibili benefìci economici. Non scher­
ziamo con le cose serte. 

Ha malfatto la «spesa*, come faccio io? 
Penso di no; la sua alta carica sindacale non 
consente tanto oltraggio alta dignità che le è 
propria, sarebbe una volgare diminutio capi-
tis. 

Comunque, sa quanto è aumentato il pane 
a Roma, dove occasionalmente mi trovo e le 
scrivo? In febbraio di 270 lire il kg, nella 
pezzatura di maggior consumo: la •rosetta». 
Aritmetica alla mano. 270 lire per 30 giorni 
fanno lire 7100 al mese: la nuova contingen­
za è assorbita dal solo pane, in una famiglia 
media. E gli altri aumenti, che vi sono già 
stati, dove li mettiamo? 

Le sarei grato se volesse, da par suo. chia­
rire Il mistero esoterico del numeri. Non uso 
il termine esoterico a caso, in quanto l'elabo­
rato della presidenza, per il mio modo di 
intendere l numeri, mi indurrebbe addirittu­
ra a travalicare l'effetto della parola sconcia 
di cui sopra. 

Perché vogliamo aggiungere al danno la 
più vergognosa delle beffe? Si è voluto quel­
lo che si è voluto, bene; ma si abbia il pudore 
dì tacere. 

aw. Grand'uff. FILIPPO ROMANI 
presidente onorario Corte d'appello (Roma) 

I due tempi 
\ Cara Unità. 

/ governi, per t verbi italiani conoscono 
I solo due tempi. Il presente, per l lavoratori 
dipendenti: "Tu paghi» (e subito, con decre­
to). E II futuro per tutti gli altrL «Tu paghe-

I rai»... Quando? 
NATALE ROSATI 
(Gcnzano - Roma) 

! «Dicevano di lei che la vita 
l'avrebbe premiata...» 
Cara Unità. 

a spingermi a scrivere è stata la lettera di 
Daniela di Genova. Ho capito tutta l'ama­
rezza che c'è in lei per le condizioni di disoc­
cupata, senza speranza di trovare un lavoro. 
Si sa quanti giovani si trovano come lei; solo 
che ormai di questa drammatica plaga non si 
fa caso nemmeno più. 

Io ho una figlia di 23 anni che a suo tempo 
si diplomò alle magistrali col massimo dei 
votL Iprofessori dicevano di lei che era «una 
perla» e che la vita l'avrebbe premiata. Eb­
bene. è stata talmente premiata che in due 
anni che è iscritta come supplente ha lavora­
to solo sette giorni. Non è diffìcile immagi­
nare che continuando di questo passo tra 
venti anni sarà ancora una supplente. 

La delusione per lei è stala forte, perchè 
era partila con l'intenzione di dare qualcosa 
di nuovo in una scuola che sta veramente in 
agonia. Ora non crede più in niente, si trova 
in uno stato di abbandono e anche la salute 
va male ma non gliene importa niente. 

Vorrei tanto che questi ragazzi si unissero 
e con le lotte facessero capire al politici che 
con te chiacchiere non si mangia; e chi ha 
portato il Paese in questo caos ha II dovere di 
cominciare sul serio a fare qualcosa per risa­
narlo. 

GINA SPEZIALE 
(Roma) 

Pochi funzionari di Zona 
sanno esercitare bene 
l'«arte della levatrice» 
Signor direttore. 

la lettera di Celso Metti di Langhirano 
apparsa mercoledì lSu.s. e intitolata: «Tut­
to ti lavoro viene scaricato sul funzionari di 
Zona», ha cotto un punto debole, a mio pare­
re. dell'organizzazione di Partito. 

Condivido la sostanza delta critica all'Isti­
tuzione del funzionario di Zona che. in sinte­
si, si può riassumere nell'impossibilità per 
questo compagno di agire sempre e bene in 
quelle situazioni in cui l'azione della Sezio­
ne è carente. 

Trascuro il lato amministrativo, anche se 
assai rilevante e oneroso per un partito come 
il nostro, e cerco di analizzare il vantaggio 
politico che potrebbe offrire un funzionario 
nella Zona. Ho potuto constatare di persona 
e con i contatti coi miei colleghi di lavoro. 
che Tesperlenza del segretario di Zona non è 
il toccasana per responsione della nostra li­
nea polìtica; anzi, oserei dire che nella mag­
gioranza dei casi è negativa. 

L'ha già detto il compagno di Langhirano: 
non producono cultura. Ed è proprio questo 
il nocciolo della questione. 

Un funzionario di questo tipo è ovvio che 
possa diventare un burocrate, che si sostitui­
sca alte Sezioni carenti di iniziativa poltlca, 
che indichi la strategìa da adottare Sezione 
per Sezione e che di conseguenza, non cono­
scendo persone, usi, costumi, possa cadere 
nel più piatto conformismo; e che in definiti­
va si aaattl allo -statu quo», esercitando le 
sue funzioni con eccessivo formalismo. In 
buonafede s'intende. Afa ciò procura disa­
stri. 

Sono certo che le dovute eccezioni esistono 
nel Sermidese, in quanto esistono Sezioni 
che dispongono di quadri impegnati e validi; 
ma nella maggioranza del casi (nel destra 
Secchia abbiamo T80% dei Comuni sotto l 
5000 abitanti) la situazione non brilla per 
capacità autonoma di realizzazione di una 
linea politica che si innesti nella realtà so­
cio-economica delle diverse località. 

Per concludere, io dico sì al funzionarlo di 

Zona valido dal punto di vista culturale, nel­
l'accezione più vera del termine, sottolinean­
do nel contempo che le sue cognizioni, la sua 
sensibilità e la sua esperienza debbano esse­
re tali da sollecitare // dibattito politico in­
sieme con l'efficienza organizzativa della se­
zione, evitando la preoccupazione di crearsi 
un ambiente acritico, quindi disponibile alle 
sue direttive. 

Il funzionarlo dì Zona non deve essere 
concepito come colui che elimina per la se­
zione la complessità del nostri obiettivi e può 
permetterle di adagiarsi nell'Inerzia, ma co­
me l'operatore del Partito che sa esercitare 
l'arte della levatrice (o maieutica) di socrati­
ca memoria. 

ANTONIO BELLUCCI 
(Sermide - Mantova) 

Lettera aperta al Papa 
degli obiettori di coscienza 
della «Caritas» di Bari 
Signor direttore, 

le chiediamo di pubblicare questa lettera 
aperta a S.S. Giovanni Paolo il in visita pa­
storale a Bari. 

«Santo Padre, slamo un gruppo di cattoli­
ci baresi che si sforzano di essere fedeli al 
"Discorso della montagna" e hanno deciso di 
dare la loro testimonianza di fede obiettando 
alla violenza, presente sotto tanti aspetti nel­
la nostra società. 

• Così quando la Patria ci ha chiamati a 
svolgere il servizio militare abbiamo concre­
tizzalo le nostre convinzioni obiettando all' 
esercito e a tutta la logica inumana che die­
tro esso si nasconde, alfine di servire l'uomo. 

«Il nostro impegno per l'uomo non è limi­
tato al solo periodo di ferma ma è una scelta 
di vita a costante servizio degli ultimi, con­
tro una società fondata su scelte di morte; 
peccati che gridano vendetta al cospetto di 
Dio. 

•Noi. non violenti ed antimilitaristi, slamo 
convinti che tra questi peccati rientra la cor­
sa agli armamenti che è "una delle plaghe 
più gravi dell'umanità e danneggia in modo 
intollerabile i poveri". Ed è proprio su que­
sto tema che ci rivolgiamo alla Santità Vo­
stra perché la Sua voce su tali problemi sia 
chiara, inequivocabile, tra tutti gli uomini e 
nella Chiesa. 

• Pensiamo che il tempo della chiarezza 
sia giunto e che debba concretizzarsi nell'in­
vito ad una decisa presa di coscienza collega­
ta all'utilizzazione della sola arma a noi 
consentita: l'amore al nemici e la preghiera 
rìnnovatrice. cui contraddicono invece la di­
fesa dello «status quo» a tutti l costi e l'equi­
librio del terrore che genera paura. 

• Questo noi vivamente attendiamo perché 
si ponga fine alla confusione attuale genera­
ta dalle diverse posizioni assunte in merito 
dai vari episcopati, che non fanno che creare 
divisioni all'interno della Chiesa disorien­
tando e scandalizzando il Popolo di Dio. 

«È impossibile costruire la civiltà dell'a­
mor* continuando, informe diverse, a dare 
consenso alla logica della guerra, a chi la 
prepara, a chi la scatena: è giunto il tempo di 
esprimere il nostro essere autenticamente 
Chiesa e quindi servitori, annunciatori e co­
struttori del Regno che è Pace. Giustizia. 
Fraternità. 

«Pertanto noi chiediamo alla Vostra Bea­
titudine di incoraggiare lo spirito ed i metodi 
della non violenza attiva, che è difesa della 
giustizia con le stesse armi della giustizia*. 

«Il Signore ci doni la sua pace». 
Antonio DI PASQUALE, Salvatore SCACCO 

e altre 20 firme di obiettori della «Caritas» (Bari) 

In quali orari un operaio 
può procurarsi 
Bot, Cct e Btp? 
Caro direttore. 

sull'Unita del 12febbraio ho letto la lette­
ra del signor Lino Versori di Faenza: «Sui 
"depositi fiduciari" raccolti "porta a porta" 
(consigliarsi bene)». La lettera dà chiara­
mente a intendere che la gente è ingenua o 
quantomeno ignorante in materia. Afa le co­
se non stano esattamente così, perché spesso 
chi finisce in questi raggiri è gente che non ha 
altra soluzione. 

lo. per esemplo, sono un operato metal­
meccanico; per motivi di lavoro non posso 
usufruire del servizio bancario (quindi nien­
te per I famosi Bot. Cct o Btp). perché tutte le 
banche sono chiuse di sabato (giorno in cui 
noi operai non lavoriamo). Quindi al piccolo 
risparmiatore «operaio» non rimane che ser­
virsi dell'ufficio postale, che rilascia un li­
bretto di risparmio con tinteresse del 6%, o 
i buoni fruttiferi con interessi del 9 56 ; questo 
malgrado la svalutazione galoppante che si 
ha in Italia. 

Bisogna, pertanto, dedurre che le banche 
in Italia sono solo al servizio del ceto medio 
o terziario e del capitalisti: ma non certo 
degli operai i quali, spesse volte, per non 
subire t trattamenti umilianti delle Poste ita­
liane sono indotti a affidarsi a gente che, non 
di rado, sono dei truffatori. 

Che lo sappia non è stata fatta nessuna 
proposta, da parte del partiti né del sindaca­
ti. perché le banche siano aperte al pubblico, 
come gli uffici postali, anche di sabato (re­
cuperando in settimana), affinché anche noi 
operai possiamo usufruire del servizio. 

COSMO DI CRESCENTE 
(Isernia) 

La posizione di Wollemborg 
Caro Afacaluso. 

Roberto FieschL trovandosi evidentemen­
te in difficoltà nel quadro della nostra pole­
mico. ricorre ancora alla vecchia tattica di 
cercar di spostare il terreno della discussio­
ne. Concordo comunque sull'opportunità di 
non prolungare ancora il dibattito e mi limi­
to quindi a respingere nettamente tassazio­
ne di Fteschi secondo la quale avrei ammes­
so tata prevalente responsabilità americana 
nella corsa agli armamenti, tema fondamen­
tale della nostra polemica. 

Come sanno i lettori deltTJnith. ho soste­
nuto esattamente II contrario sin dal mio pri­
mo intervento, provocato dalla faziosità an­
tiamericana di Fieschl In proposito. E ho 
citato fatti concreti e documentati da cui e-
mergono invece chiaramente le responsabili­
tà. iniziali e anche successivamente assai pe­
santi e preponderanti, del dirìgenti sovietici 
— a cominciare dal rifiuto della proposta 
(Piano Baruch), avanzata dagli Stati Uniti 
nel 1946 quando avevano il monopolio in 
materia, di porre lo sviluppo dell'energia nu­
cleare sotto controllo intemazionale, rifiuto 
che silurò la prima e miglior occasione per 
risparmiare al mondo (e quindi alla stessa 
URSS) la corsa agli armamenti atomici 

LEO J. WOLLEMBORG 
(Roma) 

./ 


